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CREDITI IVA TRIMESTRALI

Scade il prossimo 30 aprile la richiesta di rimborso per il primo trimestre 2019.

Il credito Iva che si forma nelle liquidazioni periodiche mensili o trimestrali può essere utilizzato, ordinariamente,
solo in compensazione verticale (per abbattere il debito Iva delle liquidazioni successive). In alcune situazioni ben
definite dal legislatore, però, è possibile utilizzare in compensazione orizzontale il  credito Iva emergente dalla
liquidazione trimestrale  ovvero chiederne il  rimborso,  previa  presentazione telematica  di  un apposito  modello
denominato TR.
Il prossimo 30 aprile scadrà il termine per la presentazione del modello IVA TR con riferimento al primo trimestre
2019. Il modello da utilizzare è quello approvato con provvedimento n. 64421 del 19 marzo 2019.
Le novità che interessano il nuovo modello IVA TR rispetto al vecchio modello riguardano:

 il possibile utilizzo dello stesso da parte del Gruppo Iva al fine di richiedere a rimborso il credito Iva
trimestrale. L’utilizzo in compensazione “orizzontale” del credito Iva trimestrale da parte del Gruppo Iva
è, invece, precluso (articolo 4, comma 4, D.M. 6 aprile 2018);

 l’esonero dall’apposizione del visto di conformità per le richieste di rimborso del credito Iva trimestrale
da parte dei contribuenti che hanno applicato gli ISA (indici sintetici di affidabilità fiscale) e, sulla base
delle relative risultanze, sono esonerati dagli obblighi di certificazione del credito (articolo 9-bis, comma
11, lettera b), D.L. 50/2017).

Nulla  è  cambiato  per  quanto  riguarda  le  modalità  di  utilizzo  in  compensazione  “orizzontale”  del  credito  Iva
trimestrale: solo dopo la presentazione del modello IVA TR, se il credito Iva è di importo inferiore o pari a 5.000
euro e solo a partire dal decimo giorno successivo a quello di presentazione telematica all’Agenzia delle entrate del
modello  IVA TR se il  credito  Iva è di  importo superiore a euro 5.000. Per coloro che intendono utilizzare in
compensazione il  credito Iva per importi superiori  a 5.000 euro annui (elevato a 50.000 euro per le start up
innovative) è obbligatorio presentare il modello IVA TR munito del visto di conformità.

In merito alla prestazione delle garanzie, invece, si ricorda che:
 è possibile ottenere i rimborsi di importo superiore a 30.000 euro senza prestazione della garanzia,

presentando l’istanza munita di visto di conformità o sottoscrizione alternativa da parte dell’organo di
controllo e una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà attestante la sussistenza di determinati
requisiti patrimoniali;
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 è obbligatorio prestare la garanzia per i rimborsi superiori a 30.000 euro solo nelle ipotesi di situazioni
di rischio e cioè quando il rimborso è richiesto:

a) da soggetti che esercitano un’attività di impresa da meno di 2 anni ad esclusione delle imprese start up
innovative di cui all’articolo 25, D.L. 179/2012;
b)  da  soggetti  ai  quali,  nei  due  anni  precedenti  la  richiesta  di  rimborso,  sono  stati  notificati  avvisi  di
accertamento o di rettifica da cui risulti, per ciascun anno, una differenza tra gli importi accertati e quelli
dell’imposta dovuta o del credito dichiarato superiore: 

1. al 10% degli importi dichiarati se questi non superano 150.000 euro;
2. al 5% degli importi dichiarati se questi superano 150.000 euro ma non superano 1.500.000 euro;
3. all’1% degli importi dichiarati, o comunque a 150.000 euro se gli importi dichiarati superano 1.500.000

euro;
c) da soggetti che presentano l’istanza priva del visto di conformità o della sottoscrizione alternativa o non
presentano la dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà;
d) da soggetti passivi che richiedono il rimborso dell’eccedenza detraibile risultante all’atto della cessazione
dell’attività. 

Quanto suddetto può riassumersi come segue:

Compensazione

fino a 5.000 euro nessun adempimento
superiore a 5.000 euro presentazione del modello TR con apposizione del visto di conformità - dal 10° giorno

successivo a quello di presentazione telematica del modello 

Rimborso

sotto i 30.000 euro senza prestazione di garanzia 
sopra i 30.000 euro con rimborso con garanzia

Regole di utilizzo del credito trimestrale
In caso di utilizzo in compensazione orizzontale del credito Iva trimestrale, tale compensazione è ammessa già
dalla  data  di  presentazione  del  modello  IVA  TR  sino  all’importo  di  5.000  euro  (tale  limite  va  inteso
complessivamente per tutti e tre i trimestri); per la parte eccedente occorre attendere il 10° giorno successivo a
quello di presentazione del modello.

In particolare, con la presentazione del modello TR si può ottenere la possibilità di compensare o chiedere a
rimborso i crediti scaturenti da ciascuno dei primi 3 trimestri dell’anno (il credito relativo al quarto trimestre viene
invece  utilizzato  in  compensazione  o  chiesto  a  rimborso  attraverso  la  presentazione  della  dichiarazione  Iva
annuale).

Riassumendo:
Modalità di presentazione
La presentazione deve avvenire esclusivamente per via telematica
Termine di presentazione
La presentazione del modello TR deve avvenire entro l’ultimo giorno del mese successivo quello di chiusura del
trimestre:
I trimestre  entro 30 aprile 2019
II trimestre  entro 31 luglio 2019
III trimestre  entro 31 ottobre 2019
Utilizzo in compensazione del credito Iva da TR
Il credito Iva trimestrale può essere utilizzato in compensazione nel modello F24:
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 per crediti  non superiori  a 5.000 euro (limite inteso complessivamente per tutti  e 3 i  trimestri)  la
compensazione può avvenire fin dal primo giorno del mese successivo al compimento del trimestre ma
solo dopo la presentazione telematica del modello TR; 

 per  crediti  superiori  a  5.000  euro  la  compensazione  può  avvenire  solo  a  partire  dal  10°  giorno
successivo quello di presentazione telematica del modello TR.

La soglia di 5.000 euro deve essere valutata considerando complessivamente tutti i crediti Iva trimestrali (ma non
quello annuale) relativi a ciascun anno (quindi anche quelli di un precedente trimestre). 
La  compensazione  di  crediti  Iva  trimestrali  deve  essere  effettuata  obbligatoriamente  utilizzando  i  canali
Entratel/Fisconline  (non  può  avvenire  mediante  presentazione  del  modello  F24  direttamente  da  parte  del
contribuente utilizzando il canale home banking).
Visto di conformità
Come detto precedentemente, per la compensazione del credito trimestrale oltre i 5.000 euro è previsto l’obbligo
di apporre il visto di conformità. Inoltre con riferimento ai rimborsi del credito Iva trimestrale eccedenti l’importo di
30.000 euro, è possibile (per i casi diversi da quelli considerati a rischio e nei quali è obbligatorio rilasciare la
garanzia) apporre il visto di conformità in alternativa al rilascio delle garanzie previste.
Contribuenti ammessi al rimborso trimestrale
Le condizioni che consentono l’utilizzo (compensazione o rimborso) del credito Iva trimestrale sono diverse da
quelle che consentono il rimborso del credito Iva annuale.
In particolare, ai sensi dell’articolo 38-bis, comma 2, D.P.R. 633/1972, la presentazione del modello IVA TR è
ammessa nelle seguenti fattispecie: 

 aliquota media: quando vengono esercitate esclusivamente o prevalentemente attività che comportano
l'effettuazione di operazioni soggette ad imposta con aliquote inferiori a quelle dell'imposta relativa agli
acquisti e alle importazioni, computando a tal fine anche le operazioni effettuate a norma dell'articolo
17, comma 5, 6, 7 (reverse charge interno);

 operazioni non imponibili: quando vengono effettuate operazioni non imponibili di cui agli articoli 8, 8-
bis  e  9  per  un  ammontare  superiore  al  25%  dell'ammontare  complessivo  di  tutte  le  operazioni
effettuate;

 soggetti non residenti identificati direttamente o con rappresentante fiscale in Italia;
 acquisto e/o importazione di beni ammortizzabili per un ammontare superiore ai 2/3 del totale degli

acquisti e/o importazioni di beni e servizi imponibili Iva; 
 operazioni non soggette: effettuazione di operazioni attive nei confronti di soggetti passivi non stabiliti in

Italia per un importo superiore al 50% di tutte le operazioni effettuate, riferite alle seguenti attività:
prestazioni  di  lavorazione relative a beni  mobili  materiali,  prestazioni  di  trasporto di  beni  e relative
prestazioni di intermediazione, prestazioni di servizi accessori ai trasporti di beni e relative prestazioni di
intermediazione, prestazioni indicate nell’articolo 19, comma 3, lettera a-bis), D.P.R. 633/1972.

FT 3/8

Ufficio Fiscale-Tributario
Responsabile: Lorenzo Bossi



LE FATTURE DI ACQUISTO RICEVUTE NEL 2018

Scade il prossimo 30 aprile 2019 il termine per la detrazione dell’iva relativa alle fatture di acquisto ricevute nel
2018.

Come è noto, già con riferimento al periodo d’imposta 2017, il D.L. 50/2017 ha modificato gli articoli 19 e 25,
D.P.R. 633/1972, riguardanti le regole di detrazione e registrazione delle fatture di acquisto, al fine di stabilire che
per le fatture emesse già a decorrere dal 1° gennaio 2017:

 il  diritto  alla  detrazione sorge nel  momento  in  cui  l'imposta  diviene esigibile  (cioè,  il  momento di
effettuazione dell’operazione, ovvero il momento in cui il soggetto attivo ha emesso la fattura) ed è
esercitato, al più tardi, con la dichiarazione relativa all'anno in cui il diritto alla detrazione è sorto ed alle
condizioni esistenti al momento della nascita del diritto medesimo; 

 la fattura di acquisto va annotata anteriormente alla liquidazione periodica nella quale è esercitato il
diritto  alla  detrazione  e,  comunque,  entro  il  termine  di  presentazione  della  dichiarazione  annuale
relativa all'anno di ricezione della fattura e con riferimento al medesimo anno.

Le due norme così modificate avevano tuttavia determinato già con riferimento allo scorso anno un problema nella
gestione  delle  fatture  a  cavallo  d’anno  (datate  cioè  2017  ma  registrate  nel  2018),  posto  che  la  consentita
registrazione di tali fatture effettuata oltre il termine di presentazione della dichiarazione annuale Iva relativa al
2017 (modello dichiarazione Iva 2018), e cioè oltre il 30 aprile 2018, avrebbe provocato la perdita del diritto alla
detrazione dell’Iva assolta su tali acquisti. Con la circolare n. 1/E/2018 l’Agenzia delle entrate, al fine di risolvere gli
effetti  negativi  derivanti  dal  mancato  coordinamento  delle  citate  modifiche,  ha  precisato  –  poggiando  sulle
disposizioni comunitarie - che il diritto alla detrazione deve essere esercitato con riguardo al periodo di imposta nel
corso del quale ricorrono entrambi i due seguenti presupposti:
1) l’effettuazione della cessione dei beni o della prestazione dei servizi (c.d. presupposto sostanziale);
2) il possesso (momento di ricezione) della fattura (c.d. presupposto formale).
Queste indicazioni continuano a trovare applicazione anche con riferimento al periodo d’imposta 2018 per cui se
un soggetto passivo Iva è venuto in possesso (ha quindi ricevuto) una fattura di acquisto datata 2018 solo nel
2019, ecco che la detrazione dovrà necessariamente avvenire nelle liquidazioni periodiche dell’anno 2019 e fino al
termine di presentazione della dichiarazione annuale Iva relativa a tale anno (modello dichiarazione Iva 2020) che
scade al 30 aprile 2020.
Rispetto allo scorso anno, tuttavia, è cambiato il trattamento da riservare alle cosiddette fatture ricevute a cavallo
d’anno, quello cioè datate dicembre 2018 ma ricevute nei primi giorni del mese di gennaio 2019 entro il termine di
effettuazione della liquidazione periodica relativa al mese di dicembre 2018. Per queste non si potrà più, come
avvenuto lo scorso anno, imputarle nel mese di “competenza” ma si dovrà necessariamente osservare la regola
che prevede la verifica di entrambi i presupposti in precedenza richiamati (esigibilità + ricezione). 
Tali  conclusioni sono il  frutto della modifica che l’articolo 14, D.L. 119/2018, convertito nella L. 136/2018, ha
apportato all’articolo 1, comma 1, D.P.R. 100/1998 stabilendo che “Entro il medesimo termine di cui al periodo
precedente può essere esercitato il diritto alla detrazione dell'imposta relativa ai documenti di acquisto ricevuti e
annotati entro il 15 del mese successivo a quello di effettuazione dell'operazione, fatta eccezione per i documenti
di acquisto relativi ad operazioni effettuate nell'anno precedente”.
È proprio questo ultimo inciso che ha determinato una sostanziale esclusione delle fatture a cavallo d’anno dalla
prossima dichiarazione annuale Iva 2019 relativa al 2018 in scadenza al prossimo 30 aprile 2019.

Cambio di rotta sulle fatture di acquisto 2018/2019 “a cavallo d’anno”
Contrariamente a quanto riconosciuto dall’agenzia con a circolare n. 1/E/2018 per le fatture a cavallo tra il 2017 e
il 2018, va segnalato che, per effetto delle modifiche apportate all’articolo 1, D.P.R. 100/1998, le fatture datate
2018 ma ricevute (con prova di ricezione avente “data certa”) nel 2019 non sono più inseribili nelle liquidazioni
periodiche del 2018 né nella dichiarazione annuale Iva relativa a tale annualità, bensì debbono necessariamente
concorrere alla liquidazione periodica riferita al periodo di ricezione (il 2019) o entro il termine di presentazione
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della dichiarazione annuale relativa a detto ultimo periodo (modello dichiarazione Iva 2020). 
In prossimità della scadenza del 30 aprile 2019 ovvero del termine di presentazione della dichiarazione Iva annuale
relativa al periodo d’imposta 2018 (dichiarazione Iva 2019) si invitano pertanto i  gentili  Clienti  a verificare la
presenza di fatture di acquisto datate 2018 che abbiamo una data “certa” di ricevimento nel 2018 e che, per
qualsiasi ragione non siano state ancora recapitate allo Studio per la contabilizzazione, al fine di distinguerle da
quelle che al contrario hanno avuto “data certa” di ricezione nel 2019. 
Le prime, infatti, anche sulla base dei ricordati criteri  forniti  dall’agenzia con la circolare n. 1/E/2018, devono
essere necessariamente inserite nel prossimo modello di dichiarazione annuale in scadenza il prossimo 30 aprile
2019, pena l’impossibilità di esercitare il relativo diritto della detrazione. 
Infine,  sempre con la  circolare  n.  1/E/2018 l’Agenzia  delle  entrate  ha  chiarito  che l'effettività  del  diritto  alla
detrazione e il principio di neutralità dell'Iva sono, in ogni caso, garantiti dall'istituto della dichiarazione integrativa
a  favore,  con  la  quale  è  possibile  correggere  errori  od  omissioni  che  hanno determinato  l'indicazione  di  un
maggiore imponibile, di un maggiore debito d'imposta o di una minore eccedenza detraibile. Nel caso quindi della
fattura datata 2018 e ricevuta con data “certa” nel 2018, che non venga inserita nel modello di dichiarazione
annuale Iva 2019 entro il prossimo 30 aprile 2019, sarà sempre possibile, al fine di guadagnare comunque la
detrazione, presentare una dichiarazione integrativa della citata dichiarazione Iva 2019, entro il termine del 31
dicembre del  quinto  anno successivo  a  quello  di  presentazione del  modello  originario.  Tale  ultima soluzione,
tuttavia, comporta secondo l’agenzia l'applicabilità delle sanzioni per la violazione degli obblighi di registrazione.

Il diverso trattamento delle note di variazione
Con la risposta n. 55 del 14 febbraio 2019 l’Agenzia delle entrate è intervenuta in merito alle disposizioni dettate
dall’articolo 26 del decreto Iva in tema di note di variazione. Secondo l’Amministrazione finanziaria non è possibile
fare ricorso alla nota di variazione in diminuzione (la cosiddetta nota di credito) una volta che siano decorsi i
termini per l’esercizio del diritto alla detrazione individuati dal comma 1 dell’articolo 19 del decreto Iva, così come
modificato di recente ad opera del D.L. 50/2017, convertito con modificazioni dalla L. 96/2017.
L’attuale versione del citato articolo 19 comma 1 prevede, infatti, che la nota di variazione in diminuzione deve
essere emessa (e la maggiore imposta a suo tempo versata può essere detratta), al più tardi, entro la data di
presentazione della dichiarazione Iva relativa all’anno in cui si è verificato il presupposto per operare la variazione
in diminuzione (per individuare detto momento la circolare n. 1/E/2018 richiama i contenuti di seguenti documenti
di prassi: la risoluzione n. 89/E/2002, la risoluzione n. 307/E/2008 e risoluzione n. 42/E/2009). Ne deriva pertanto
che, per le note di variazione emesse dal 1° gennaio 2017 in poi, la detrazione può essere operata non più, come
avvenuto in precedenza, al più tardi con la dichiarazione relativa al secondo anno successivo a quello in cui il
diritto alla detrazione è sorto, bensì nel termine più breve attualmente previsto. Questo aspetto, unitamente al
fatto che per la nota di variazione non esiste un vero e proprio “momento di ricezione” (la detrazione, infatti, va a
beneficio del soggetto che emette il documento di rettifica), restringe non di poco il termine entro il quale poter
esercitare la detrazione dell’Iva evidenziata nella nota di variazione.
Volendo esemplificare, se un contribuente che si è precedentemente insinuato in un fallimento che si è chiuso
definitivamente (secondo le indicazioni fornite dall’agenzia con la circolare n. 77/E/2000) in data 27 dicembre 2018
(il cosiddetto “presupposto” che legittima l’emissione della nota di credito), volesse recuperare l’Iva dovrebbe farlo
non oltre il termine di presentazione della dichiarazione Iva relativa all’anno in cui tale presupposto è sorto, e cioè
la dichiarazione Iva 2109 relativa all’anno 2018 che come è noto scade il 30 aprile 2019. Se quel contribuente,
tuttavia, si “accorge” della chiusura della procedura concorsuale solo in data 4 maggio 2019, secondo la recente
interpretazione dell’agenzia  quell’Iva  sarà  definitivamente  persa  non  potendo  il  contribuente  fare  ricorso  allo
strumento della dichiarazione integrativa a favore.  Nell’affermare questa tesi,  l’agenzia precisa che la nota di
credito  rappresenta una facoltà  e non un obbligo mentre la  dichiarazione integrativa ha la  mera funzione di
correggere errori e omissioni e non anche il mancato esercizio di facoltà.
Alla luce di detta interpretazione si invitano pertanto i gentili Clienti a verificare, in vista della prossima scadenza
del 30 aprile 2019, la sussistenza di eventuali presupposti che legittimano l’emissione di una nota di variazione in
diminuzione verificatisi fino al 31 dicembre 2018.

FT 5/8

Ufficio Fiscale-Tributario
Responsabile: Lorenzo Bossi



ESTEROMETRO

Il prossimo 30 aprile scade il termine per l’invio dei dati relativi ai primi 3 mesi del 2019.

Il comma 3-bis dell’articolo 1, D.Lgs. 127/2015 prevede che tutti  i soggetti  passivi Iva indicati nel precedente
comma 3 (e, dunque, quelli “residenti o stabiliti nel territorio dello Stato”) devono trasmettere “telematicamente
all’Agenzia delle entrate i dati relativi alle operazioni di cessione di beni e di prestazione di servizi effettuate e
ricevute verso e da soggetti non stabiliti nel territorio dello Stato, salvo quelle per le quali è stata emessa una
bolletta doganale e quelle per le quali  siano state emesse o ricevute fatture elettroniche secondo le modalità
indicate nel comma 3”.
Si tenga presente che i soggetti esteri cosiddetti “identificati”, e cioè coloro che hanno nominato un rappresentante
fiscale  in  Italia  o si  sono identificati  direttamente in  Italia  vanno considerati  come soggetti  “non stabiliti”.  Al
contrario, i  soggetti  esteri  che hanno in Italia una stabile organizzazione sono considerati  al pari dei soggetti
passivi nazionali e quindi “stabiliti in Italia”.

Termini per l’invio dei dati
Per quanto riguarda i termini entro i quali effettuare la trasmissione telematica, sempre il comma 3-bis dell’articolo
1, D.Lgs. 127/2015 prevede che “la trasmissione telematica è effettuata entro l'ultimo giorno del mese successivo
a quello della data del documento emesso ovvero a quello della data di ricezione del documento comprovante
l’operazione”.
Con il D.P.C.M. datato 27 febbraio 2019 è stato disposto il differimento al 30 aprile 2019 del termine entro il quale
effettuare l’invio telematico dei dati in esame relativamente alle operazioni dei mesi di gennaio e febbraio 2019,
tenendo anche conto  che sempre  il  30  aprile  2019  rappresenta  il  termine “a  regime”  entro  il  quale  inviare
l’“esterometro” relativo alle operazioni del mese di marzo.

Si  tenga,  infine presente che in relazione ai  soggetti  passivi  Iva che facilitano,  tramite l’uso di  un’interfaccia
elettronica, le vendite a distanza di telefoni cellulari, console da gioco, tablet PC e laptop, il citato D.P.C.M. fissa al
31 maggio 2019 il termine per l’invio all’Agenzia delle entrate dell’esterometro relativo ai mesi di marzo e aprile
2019.

Ambito soggettivo
Sono quindi tenuti ad assolvere all’adempimento dell’esterometro tutti i soggetti passivi Iva italiani (sia in qualità di
cedenti/prestatori che di acquirenti/committenti) di cui al comma 3 del citato articolo 1, D.Lgs. 127/2015, norma
che individua i soggetti tenuti alla fatturazione elettronica dallo scorso 1° gennaio 2019.  
Il  richiamo ai  soggetti  di  cui  all’articolo  1,  comma 3,  D.Lgs.  127/2015 comporta peraltro  che sono esonerati
dall’obbligo di presentazione dello spesometro estero: 

 i contribuenti minimi e forfetari;
 i produttori agricoli in regime di esonero ai sensi dell’articolo 34, comma 6, D.P.R. 633/1972; 
 i  soggetti  in regime forfetario di  cui  alla L.  398/1991 che nel  periodo d’imposta precedente hanno

conseguito proventi commerciali non superiori a 65.000 euro.
Sulla base delle indicazioni fornite dall’Agenzia delle entrate (si veda da ultimo la risposta n. 85 del 27 marzo 2019)
si deve poi  tenere presente che ai  fini dell’adempimento telematico è rilevante soltanto la circostanza che la
controparte del soggetto passivo Iva italiano (cedente/prestatore o acquirente/committente) non sia stabilita in
Italia, indipendentemente dalla natura della stessa (non rileva cioè il fatto che il soggetto estero sia o meno un
soggetto passivo Iva).
Di conseguenza, anche il soggetto estero che risulti “identificato” in Italia (che come detto deve ritenersi “non
stabilito”), non è obbligato né ad emettere né a ricevere fatture elettroniche.

Ambito oggettivo
Dal punto di vista oggettivo si evidenzia che non è significativo il fatto che l’operazione sia o meno rilevante ai fini
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Iva  nel  territorio  nazionale  (l’invio  della  comunicazione  va  quindi  effettuato  a  prescindere  dal  fatto  che,  in
applicazione degli articoli da 7 a 7-septies, D.P.R. 633/1972, l’operazione risulti territorialmente rilevante in Italia
ovvero in altro Stato UE/extra UE).
Sotto il  profilo delle esclusioni oggettive va altresì tenuto presente che non vanno inserite nell’esterometro le
operazioni:

 per le quali viene emessa bolletta doganale;
 poste  in  essere  con  il  soggetto  estero  per  le  quali  viene  emessa  fattura  elettronica  che  transita

attraverso il sistema di interscambio (SdI) utilizzando il codice destinatario “XXXXXXX”. 
In relazione a quest’ultimo punto si tenga presente che, come precisato dall’Agenzia delle entrate nella faq n. 30
del 27 novembre 2018, qualora l’operatore Iva residente o “stabilito” decida di emettere la fattura elettronica nei
confronti  dell’operatore  Iva  estero  “identificato”,  riportando  in  fattura  il  numero  di  partita  Iva  italiano  di
quest’ultimo, sarà possibile inviare allo SdI il file della fattura elettronica inserendo quale codice destinatario il
valore “0000000” (e non le sette X), a meno che il cliente estero identificato in Italia non gli comunichi uno
specifico indirizzo telematico (pec o codice destinatario). 

Fatture emesse a turisti extra UE (applicazione Otello)
Per le fatture cosiddette “tax free” inviate tramite la piattaforma OTELLO non occorre spedire anche l’esterometro
e non occorre nemmeno trasmettere nuovamente la fattura elettronica allo SdI. Nella sezione “Consultazione–
Fatture elettroniche e altri dati Iva” sono riportate anche le fatture “tax free shopping” emesse dall’operatore Iva
residente o stabilito in Italia.

Contenuto dell’esterometro
Formano oggetto di comunicazione i dati delle cessioni di beni/prestazioni di servizi effettuate/ricevute verso/da
soggetti non stabiliti in Italia. 
Nello  specifico,  come  evidenziato  dall’Agenzia  delle  entrate  nel  provvedimento  del  30  aprile  2018  vanno
comunicate le seguenti informazioni: 

 dati identificativi del cedente/prestatore; 
 dati identificativi dell’acquirente/committente; 
 data del documento comprovante l’operazione; 
 data di registrazione (per i soli documenti ricevuti e le relative note di variazione); 
 numero del documento, base imponibile, aliquota Iva e imposta ovvero, ove l’operazione non comporti

l’applicazione dell’imposta, tipologia (“natura”) dell’operazione. 
Come  previsto  per  lo  spesometro,  adempimento  in  vigore  fino  al  periodo  d’imposta  2018,  la  “natura”
dell’operazione va indicata, in alternativa all’imposta, nel caso in cui in fattura non sia applicata o esposta l’Iva.
Le codifiche da utilizzare per la compilazione dell’esterometro, sia per quanto riguarda la “tipologia documento”
che la “natura operazione”, sono le medesime già utilizzate per la compilazione dello spesometro.

Sanzioni
Dal punto di vista delle sanzioni, l’articolo 11, comma 2-quater, D.Lgs. 471/1997 prevede che in caso di omessa
trasmissione o trasmissione di dati incompleti e/o inesatti è applicabile la sanzione di 2 euro per ciascuna fattura,
nel limite di 1.000 euro per ciascun trimestre. 
La sanzione viene ridotta alla metà se la trasmissione è effettuata entro i 15 giorni successivi alla scadenza, ovvero
se, nello stesso termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. 
In caso di reiterate violazioni non risulta applicabile il cumulo giuridico previsto dall’articolo 12, D.Lgs. 472/1997.
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VERSAMENTO DELL’IMPOSTA DI BOLLO SULLE FATTURE

Il prossimo 20 aprile è in scadenza il versamento dell’imposta di bollo relativa alle fatture elettroniche emesse nel
corso del primo trimestre 2019

Il prossimo 20 aprile è in scadenza il versamento dell’imposta di bollo relativa alle fatture elettroniche emesse nel
corso del primo trimestre 2019; si tratta della prima volta in cui i contribuenti procederanno ad assolvere il bollo in
fattura secondo le nuove previsioni introdotte tramite il decreto del Ministero dell’economia e delle finanze del 28
dicembre 2018, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 5 del 7 gennaio 2019.

Nuove modalità per assolvere l’imposta di bollo sulla fattura elettronica
Con  l’entrata  in  vigore,  dallo  scorso  1°  gennaio  2019,  dell’obbligo  generalizzato  di  utilizzo  della  fatturazione
elettronica,  sono cambiate  le  modalità  di  pagamento  delle  relative  imposte  di  bollo,  in  relazione alle  fatture
interessate da tale obbligo.
In particolare, l’imposta risulta dovuta se la fattura, di importo superiore a 77,47 euro, documenta, fra l’altro,
operazioni esenti da Iva ex articoli 10, D.P.R. 633/1972, operazioni facoltativamente fatturate fuori campo Iva per
assenza del requisito oggettivo o soggettivo, operazioni fuori campo Iva in mancanza del requisito territoriale (ai
sensi degli articoli da 7 a 7-septies, D.P.R. 633/1972) od operazioni escluse da Iva ex articolo 15, D.P.R. 633/1972.
La principale novità consiste nel fatto che:

 mentre la precedente disciplina prevedeva che il versamento dell’imposta dovesse essere effettuato
entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio,

 la norma, nella sua nuova stesura, fissa una periodicità trimestrale per il pagamento del bollo relativo
alle fatture elettroniche ed il versamento deve essere effettuato entro il giorno 20 del primo mese
successivo a detto trimestre.

Il decreto firmato il 28 dicembre 2018 prevede che al termine di ogni trimestre sia l’Agenzia delle entrate a rendere
noto l’ammontare dovuto sulla base dei dati  presenti nelle fatture elettroniche inviate attraverso il  Sistema di
Interscambio; tale conteggio viene infatti effettuato tenendo conto del flag “dati bollo” che il contribuente deve
aver contrassegnato quando l’operazione è soggetta a imposta di bollo.
Il pagamento potrà essere effettuato mediante un apposito servizio, presente sul medesimo portale

 con addebito su conto corrente bancario o postale, o
 utilizzando il modello F24 predisposto dall’Agenzia delle Entrate.

Tali  dati  sono evidenziati  nel  portale “fatture e corrispettivi”  dell’Agenzia delle entrate; i  contribuenti  possono
accedervi tramite le proprie credenziali Fisconline o Entratel, un identificativo SPID (Sistema pubblico di identità
digitale) o tramite la Carta nazionale dei servizi.
Va  altresì  sottolineato  come non  risulta  modificato  l’articolo  6,  comma 2,  D.M.  17  giugno 2014  per  quanto
concerne l’assolvimento dell’imposta di  bollo relativa agli  atti,  documenti  e  registri  emessi  o utilizzati  durante
l’anno, che resta “ancorato” alle precedenti modalità. La nuova modalità riguarda infatti solo le fatture emesse in
modalità elettronica.

L'Ufficio Fiscale Tributario rimane a disposizione per qualsiasi chiarimento e con l'occasione porge distinti saluti.

Il Direttore
Lorenzo Bossi
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